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CARLO ALBERTO 



Lassù, dove un perpetuo 
Suono di libertà mandano V ossa, 

Che col tremendo fremito 
Ci svegliàr della patria alla riscossa, 

Oggi moviam, dimentichi * 

D' ogn' altro affanno. Udite? La commossa 
Polve ancor grida: guerra. 

Nè dormirà sin che P ausonia terra 
Scuota r ugna di teùtono corsier. 

Diserto; in non sua regia, 

E infida; quando è il disperar coraggio, 

L’ onta del lauro iberico 

Giurò lavar, e del natio servaggio. 

Qual gloria di martirio 
A lui falli? L’ ira de’ suoi? 1’ oltraggio 
De’ schiavi, e de’ tiranni? * 

Fermo, qual rupe, a tanta onda d’ affanni, 
Dell’ atteso Ei spiava astro il sentier. 




E un dì, come profetica 
Voce il chiamasse a già mature imprese 
Di libertà, sul vertice 
DelP alpe, muto e solitario ascese. 

K, con superbo palpito. 

Misurò d' uno sguardo il bel paese, 

Cbe, qual signor dell’ onde ^ 

Culla e tomba del sol, su verdi sponde 
Mollemente si stende in mezzo ai mar. 

Vide i suoi porti, placida 
A’ stanchi legni offrir stanza sicura, 

Vasti porli che, provvida 

Del suo grande avvenir, scavò Natura. 

Vide arar mille roveri 

L’ ondosa interminabile pianura; 

Ma, fra mille bandiere 

Spiegate all’ aura sulle poppe altere. 

Non l’ italica insegna alto ondeggiar. 

Vide agitarsi un’ inclita 
Cognata gente per pianure amene; 

E Geramente scuotere. 

Guardando ai monti, logore catene: 

Un del tranquillo e limpido 
Specchiarsi in acque placide e serene; 

E dall’ Alpe a Peloro, 

I n padiglione di zailìri e d’ oro 
Steso d’ Italia all’ aspettato re. 




Vide, e sdamò dalP anima 
D’ amor, di sdegno, e d’ alti eventi pregna 
Madre all’ umano genere, ^ 

0 donna delle genti, àlzati, e regna; 

Io frangerò tuoi vincoli, 

lo ti darò la tua ridente insegna, 

10 le tue mille prore; 

Poi, col mio scettro, il brando vincitore. 
Aita regina deporrò a’ tuoi piè. 

Oh giorni! oh gaudii! oh magiche 
Feste! Ei tien fede ai vanti; e libertade 
Disposando al decrepito 
Poter, lo pon di cittadine spade. 

Rinverdito, in custodia; 

E i suoi brevi confin, coir onestade 
D’ un re spartano, osserva. 

Esulta, o Italia, tu non sei più serva: 

11 desiderio di si lunga età. 

Che a pochi alti e magnanimi, 

E a Lui la chioma innanzi tempo imbianca. 

La speme d' una patria 

DalP ignominia degli estranei franca. 

Diventò fè d’ un popolo. 

Allor queir alma impavida; e già stanca 
Del mentir lungo, il brando 
Dalla guaina liberò, tuonando: 

Sir de’ teutoni ho vinto; Italia è già. — 



£ calpestati i pàTidi 
Consigli, che' Viltà chiama prudenti. 

Gli scherni degl' increduli, 

E i congiurati sdegni dei potenti, 

Il tricolor segnacolo, 

Sublime audacia, diè dell’ alpe ai venti. 

E viva, e canti, e fiere 

Grida, dai campi alle cittadi altere, 

La redentrice insegna salutàr. 

Come virtute elettrica. 

Dal bianco monte di Mazzara al lido, 
Corse e ricorse un murmurc 
Di libertà: scoppiò di guerra in grido. 
Brandirò e prenci, e popoli 
L'armi fraternamente: il vii, 1’ infido 
• Leal parve, e gagliardo. 

La prima volta, sotto al lor stendardo. 

Le patrie pugne gP Itali pugnàr. 

Eterno sol, che a Goito 
E a Pastrengo terror vibrasti, e lampi 
Alfin da ferri italici. 

Quando, da che lucenti orme tu stampi 
Per li deserti eterei, 

Più tinti in sangue hai tu veduti i campi? 

E aprirsi larga strada 

Fra coorti profonde un’ altra spada' 

Come quella che a Carlo Iddio temprò? 
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Elgli, il Dio degli eserciti, 

Gli ammaestrò le mani alle tremende 
Pugne; Ei stessono spazio 
A lui misura da piantar le tende. 

E innanzi nel terribile 

Scorcio a lui va delle battaglie; e tende 

L’ arco. Dilegua e sfuma 

La barbarica illuvie, al par di schiuma, 

Che per trastullo il fantolin gonflò. 

Vincemmo, e non pugnarono 
Tutti; vincemmo, e fornicò sol una 
Volta, una sol, col teùtono 
Delle battaglie V infedel fortuna. 

I nuovi Fati italici 
Riparàr nelP adriaca laguna: 

Ed il lion ferito, 

Deir ugna a lor fe’ schermo, e del ruggito. 
Sinché potè P ausonico valor, 

Ritentare il pericolo 
Di lotta inaugurata. Oh! di Mortara 
Campi infami. Oh! memoria 
Di tradimento più che morte amara. 

Ecco i superbi nunzii, 

Casa d’ Absburgo; il trionfai prepara 
Lauro al regai tuo crine: 

Per le nefande italiche mine. 

Casa d’ Absburgo sei più graude ancor. — 
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AlP iterata ingiuria 
Delle Austriache promesse insidiose, 

Gli occhi al suol fìtti, e pallido 
Di magnanimo sdegno, Ei non rispose. 

E, volontaria vittima, 

D' Italia sulP aitar P aureo depose 
Serto che costa tanto. 

Lasciò gli amici, esule egregio, in pianto: 

Ma un dolor senza pianto è il suo dolor. 

Ahi! la memoria è all’ esule 
Disventurato una crudele amica! 

E là sul Dòuro vivide 

Son P aure, puro è il elei, la spiaggia aprica; 
E là son pinti margini; 

Là cortesia di latin sangue antica: 

Ma gli usi ed i costumi; 

Il sorriso del cielo; i laghi, i Gumi, 

I monti, i piani, P erbe, i frutti, i fior 

Della tua dolce Italia 
Là cerchi invano, o Martire regale; 

E di sua vista un ansio 
Desir ti scarna. L’ egro spirto assale 
■ Di pietà la magnanima 

Brescia, che in gigantea lotta ineguale. 

Tanta virtù consuma; 

Venezia, che ancor pugna, e tutta fuma: 

E la vendetta delP Unno crudel. 
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Muori: poi che terribili 
Colpi d' aspra fortuna il cor del forte 
Han franto, ineluttabile 
Soave è a lui necessità la morte. 

Di sua novella patria 
Mosè COSI sulle vietate porte 
Giungeva ansio, e moriva: 

Ma del Giordan nella promessa riva 
Sorgeano i padiglioni d' Israel. 



muTE 



1 28 Luglio. 

2 È noto il vil« insulto dell’ austrìaco Buòna, il quale presentando 

Carlo Alberto all’Arciduca Ranieri, disse: le presento. Altezza, 
il Re d’ Italia. 

3 II punto centrale del Mediterraneo è occupato dall’ Italia, che ti 

si alTaccia quasi donna del mare .... 

GioDERTt - Primato. 

4 L’ Italia essendo creatrice, conservatrice, e redentrice della civiltà 

europea, destinata ad occupare tutto il mondo, si può merita- 
mente salutare col titolo di nazione madre del genere umano. 

Id. 
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